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dalla prima pagina 
Chi • e t 

titi, posando fine ti cotiddet-
t» e bipolirumo ». Avevano 
procUauto Mlennfimente che 
l lu l ia aro orziti lucitt dal 
e tunnel » della criii, grazie ai 
nuovi miracoli del lavoro nero 
a delTecooocaia aommerM. A-
varano promeato al Paese ila­
bilità politica e governi aicuri, 
M il voto aveste bloccato la 
avanaata comuni* U. 

Ebbene, eh* eoaa è rimasto 
oggi, ad appena tre mesi di 
distanti, di tutta questa paccot­
tiglia elettorale? Nulla, assola* 
Unente nulla. E' stato forma. 
to un governo « provvisorio » 
e stasa una maggioranza par­
lamentare; basta leggere i titoli 
dei quotidiani per comprende­
re che avevamo ragione noi 
quando prevedevamo un aggra­
vamento della spirai della cri-
ai economico-sociale; e tutti ri-
éonoacono che la questione co­
munista è oggi più che mai al 
centro della vita italiana. Nel­
lo stesso tempo, la minaccia 
del terrorismo si ripropone co­
me nemico fondamentale di o-
gni procesao di rinnovamento. 

Il compagno Min ucci ha sot­
tolineato a questo punto che 
anche nelle filo stesse del no­
stro partito c'è bisogno di pren­
dere atto — con maggior tem­
pestività di quanto ancora non 
avvenga — delle novità della 
aituasione politica e delle nuo­
ve possibilità di inixiativa che 
eaae aprono. So i fatti smenti­
scono OMÌ rapidamente le im­
postazioni elettorali della DC e 
di altri partiti, non si tratta so­
lo di un fallimento propagan­
distico. Si tratta di mutamen­
ti profondi che intervengono 
nolle condizioni stesse in cui 
si svolge la lotta politica. Non 
a caso nell'ultimo Consiglio na­
zionale, de si è determinata una 
contrapposizione tenxa ' prece­
denti tra due ipotesi di solu­
zione della crisi italiana. Non 
a caso l'incontro tra le delega­
zioni del PCI e del PSI de li­
nea proprio oggi, dopo le po­
lemiche ideologiche del passa­
to, nuovi terreni di iniziativa 
unitaria. 

Ciò avviene perché molti la­
voratori, molti giovani, che pu­
re nei mesi scorsi avevano nu­
trito dubbi sulle nostre scelte 
politiche, oggi cominciano a 
potai nuovi interrogativi e — 
alla luce dei fatti — possono 
essere indotti a pensare che 
sulle questioni di fondo della 
vita e dell'avvenire del Paese 
i eeanunisti avevano visto giu­
sto. Proprio per questo è in­
dispensabile che le organizzazio­
ni comuniste affrontino questa 
nueva fase con maggiore fidu­
cia in se stesse e con una più 
agguerrita convinzione sulle no­
stre capacità di iniziativa, di 
propaganda, di proselitismo. 

Clima 
una serie di Mercedes con 
in testa quella di rappresen­
tanza dove svettava la ban­
dierina rossa con la stella gial­
lo oro, simbolo della RPC. Poi 
nuovo arrivo di auto ufficiali 
dei ministero degli Esteri del­
l'URSS. Sono subito scesi Leo-
nid Hiciov e Michail Kapiza. 
il sinologo del Cramlino. re­
sponsabile dell'ufficio e Cina > 
del ministero degli Esteri. 
Nell'ampia sala dell'aeroporto 
si è creata una vasta anima­
zione: c'è stato un andirivie­
ni di giornalisti e di agenti 
dei servizi di sicurezza. Da 
una sala, intanto, è uscita Do­
lores Ibarruri — la leggenda­
ria e Paakmaria » — che ha 
trascorso un periodo di ripo­
so nella località di Barvika 
accompagnata dalla segretaria 
Irene Fakon. La compagna 
Dolores prendeva l'aereo per 
Madrid, ma i reporter che at­
tendevano la delegazione ci­
nese hanno subito approfit­
tato per fotografarla e --per 
strapparle alcune parole. Do­
lores ha sorriso, ha ringrazia­
to e si è allontanata, in si­
lenzio, verso la scaletta del­
l'aereo. 

Quindi l'arrivo del volo da 
Pechino. Alle 14.30 esatte 1' 
aereo bianco delia compagnia 
cinese è sceso su Scereroetievo 
venendo a sostare proprio ac­
canto alla stazione. Iliciov si 
è avvicinato ai funzionari del­
l'ambasciata cinese, ha stret­
to cordialmente la mano, c'è 
stato uno scambio di battute 
in cinese. Alcuni funzionari 

• hanno salutato calorosamente 
il rappresentante del Crem­
lino e. infine, il gruppo si è 
incamminato verso l'aereo. Di­
ciov ha preso sottobraccio un 
alto funzionario della RPC e 

Programmazione 
e servizi: 

un convegno 
a Bologna 

BOLOGNA — a Metodi e pro­
cedure programmatone >: è il 
tema di una giornata di stu­
dio che si svolgerà oggi al 
Palano del Congressi di Bo­
logna con la partecipazione di 
amministratori e dirigenti 
della airttrn1̂  'Tminf^pfHwwtf 
L'incontro è organizsato dal­
la Confederazione Italiana 
•erra pubblici Enti locali 
(CISPCL). 

Sempre su promozione del­
la OlsrftJL avrà luogo doma­
ni, nella steaaa tede, il ter­
so coersgno nazionale dei 
Kresidenti e dei direttori del-

» aziende municipalizzate. 
Terrà la relazione introdutti­
va 11 presidente della CISPEL, 
compagno ori. Armando Sar­
ti. 

— questa volta in russo — 
ha detto: «Andiamo, questa 
forse è la strada , dell'ami­
cizia ». 

Le macchine da presa de­
gli operatori hanno cominciato 
a ronzare mentre la scaletta 
si accostava all'aereo. E' sta­
to disteso un tappeto rosso e, 
quindi, dal portello è apparso 
il vice-ministro Wang Juping. 

Iliciov gli si è fatto incon­
tro: i due dopo una forte 
stretta di mano si sono ab­
bracciati e. quindi, sorriden­
do si sono avvicinati al grup­
po di giornalisti. Il servizio 
d'ordine non è riuscito a con­
trollare la situazione. Iliciov 
e Wang Juping ne hanno ap­
profittato per salutare e han­
no risposto agitado le mani. 
Poi l'esponente cinese si è ri­
volto alla stampa dicendo in 
cinese, < Vi ringrazio per que­
sta accoglienza ». Un interpre­
te dell'ambasciata ha subi­
to provveduto a tradurre in 
russo, ad alta voce, e Sono 
contento — ha così prosegui­
t o — d i essere qui a Mo­
sca. Non starò a dirvi altre 

,cose perché ho preparato una 
breve dichiarazione. Ricevere­
te il testo scritto da un mio 
collaboratore >. 

Poi il gruppo — assalito 
letteralmente dai fotografi — 
— è entrato nella saletta dei 
ricevimenti insieme ai sovie­
tici. Un funzionario di Pechi­
no, contemporaneamente, ha 
subito provveduto a diffondere 
la dichiarazione, un testo dat­
tiloscritto in russo di appena 
una paginetta: < Su incarico 
del governo della RPC e del 
popolo cinese, la delegazione 
governativa della RPC ed io 
personalmente, mossi da un 
sentimento di amicizia verso 
il popolo sovietico e con sin­
cero desiderio di migliorare 
le relazioni sovietico-cinesi — 
è detto nella dichiarazione — 
siamo giunti a Mosca per col­
loqui con la parte sovietica 
sulle questioni delle relazioni 
interstatali sovietico-cinesi. E' 
a tutti noto che i colloqui at­
tuali sono stati proposti al go­
verno sovietico nell'aprile 
scorso dal governo cinese. 
Noi, immancabilmente, siamo 
del parere che le divergenze 
su questioni di principio tra 
Cina e URSS non devono im­
pedire il mantenimento e lo 
sviluppo di normali relazioni 
interstatali tra i due Paesi 
sulla base, dei cinque principi 
— reciproco rispetto della so­
vranità e dell'integrità territo­
riale, non aggressione reci­
proca, non interferenza negli 
affari interni, parità e reci­
proco vantaggio, coesistenza 
pacifica. Noi speriamo since-
jamente — continuava la di­
chiarazione — che in segui­
to al colloquio che ora si 
avvia, si avrà .un reale mi­
glioramento delle relazioni tra 
i due Paesi. Per ottenere 
questo risultato la delegazione 
cinese applicherà il massimo 
degli sforzi. E' un nostro au­
gurio sincero che i colloqui 
che si avviano si concludano 
positivamente. Questo è un 
sincero desiderio del popolo 
cinese. E questo è un desi­
derio, ne sono certo, anche 
del popolo sovietico. La pro­
fonda amicizia tra i popoli 
della Cina e dell'URSS si era 
formata e sviluppata nel cor­
so di una lunga lotta rivolu­
zionaria comune. H popolo ci­
nese ha sempre tenuto e tie­
ne cara questa amicizia. Ap­
profittando dell'occasione vor­
rei trasmettere al grande po­
polo sovietico, che ha glorio­
se tradizioni rivoluzionarie, un 
fervido saluto dal popolo ci­
nese». 

Giornalisti e diplomatici a-
vevano appena fatto in tem­
po a leggere la dichiarazione 
e già la delegazione cinese 
usciva dalla sala dei ricevi­
menti. Di nuovo strette di 
mano, espressioni di augurio 
in un clima che è stato in 
alcuni momenti anche calo­
roso, oltre l'attesa. Iliciov ha 
accompagnato gli ospiti alle 
auto e salutando Wang Juping 
ha detto: < Ora dovete ripo­
sare. Ci rivedremo presto ». 
Il corteo di auto si è avvia­
to velocemente verso la rap­
presentanza della RPC. sulle 
colline e Lenin ». 

Lotterie 
Koiro Scott; 8) AA 73551 
(Roma), Rojal John; 9) AN 
55410 (Roma), Plauto Mairi-
co (ritirato); 10) O 03C54 
(Cagliari). Sir Commodore; 
11) AA 05036 (Roma). Batt-
kesir; 13) AB 00530 (Pistoia), 
Nettali; 13) AM 77160 (Mila­
no). Ryan's Daughter; 14) 
AC 46026 (Roma), L'incom­
petente. 15) V 536*1 (Roma), 
Fryng Look; 16) V 009*4 
(Roma). Berto Sorgalo; 17) 
AC 43381 (Roma), Jet Moon; 
18) AL 04114 (Roma), A Har­
ry Mount. 

Ed ecco l'elenco degli al­
tri ventlzei biglietti estratti 
che otterranno ciascuno un 
premio di dieci milioni di 
lira: G 40792 (Firenze); O 
30533 (Brescia); A 9345» 
(Parma); M 19600 (Bologna); 
V 23977 (Milano); U 07184' 
(Isemla); E 08689 (Macera­
ta); P 63786 (Torino): TJ 
60834 (Grosseto); T 68880 
(Lecce); AD 08630 (Roma); 
N 46981 (Prosinone); F 80463 
(Torino); C 31039 (Rome); 
T 35716 (Padova); D 43638 
(PIrense); E 03041 (Cuneo); 
I 49139 (Napoli); I 48969 
(Napoli); AN 14635 (Napoli); 
P 08800 (Potenza); I 49517 
(Napoli); O 8S159 (Venezia); 
O 80533 (Modem); T 89180 
(Savona); B 54379 (Napoli). 

L'anniversario della liberazione della città celebrato alla presenza dell'ori. Nilde Jotti 
* ^ ^ — — ^ ^ — — _ — _ _ _ _ _ _ _ _ _ . i ^ — _ _ _ _ _ _ _ _ — , _ _ . _ . - _ 

Rimini ricorda la grande lezione 
di unità in quei giorni del '44 

Il presidente della Camera : oggi come allora occorre una grande capacità creativa per un salto di 
qualità dèlia coscienza nazionale • Il messaggio del Presidente della Repubblica Sandro Pertini 

lunedì 24 sattambra 19^9 / l ' U n i t à 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Trentacinque anni 
fa Rimini era una delle pro­
ve-simbolo della volontà e 
della capacità di ricostruzio­
ne del nostro popolo, delle 
sue nuove forze dirigenti. La 
guerra aveva scavato a fon­
do le sue ferite; appena il 
due per cento degli edifici 
si era salvato dalle centinaia 
di bombardamenti piovuti dal 
cielo, dalla terra, dal mare; 
non si contavano i morti, i 
feriti, gli invalidi. 

' Quella prova venne affron­
tata subito, si può dire il gior­
no dopo il 21 settembre 1944, 
data della Liberazione, e fu 
per lunghi mesi accompagna­
ta dalla non lontana eco del­
la battaglia ugualmente tre­
menda che si combattè nella 
contigua provincia di Raven- , 
na. Ma perchè fu possibile 
vincerla, stabilire le premes­
ce "di uno sviluppo che. pur 
con tutti i riconosciuti difet­
ti, ha fatto di Rimini una 
e capitale del turismo » nazio­
nale e internazionale? 

L'on. Nilde Jotti, presiden­
te della Camera, venuta qui a 
trascorrere due giornate, re­
se « piene » dalla calda acco­
glienza dei romagnoli, ha da­
to .la sua risposta parlando 
ieri mattina, nella piazza del 
Municipio, davanti alla gran­
de folla intervenuta alla ma­
nifestazione per l'anniversa­
rio della liberazione della cit­
tà. Fu la comune e insoppri­
mibile esigenza di difendere i 
valori della democrazia, e del­
la stessa civiltà, intanto, a 
spianare la strada dell'incon­

tro e della congiunta lotta ar­
mata all'oppressore delle trup­
pe alleate e della resistenza 
organizzata. E fu soprattutto 
l'unità realizzata per la pri­
ma volta nella storia italiana 
dalle componenti politiche 
fondamentali a fare dappri­
ma salda la resistenza stes­
sa e à rendere possibile do­
po il lavoro di ricostruzione 
ed il nuovo sviluppo. 

Di fronte alle gravi, spesso 
terribili prove di oggi, il pre­
sidente della Camera ha in­
vitato a meditare bene quel­
la lezione. Un invito rivolto 
soprattutto ai giovani, a tut­
ti coloro che sabato pomerig­
gio, in un cinematografo,'han­
no visto per la prima volta 
scorrere sotto i loro occhi le 
immagini « vere > di quei gior­
ni, un « amarcord > di stra­
ordinaria efficacia che ha 
strappato esclamazioni attoni­
te: come, in quel modo spa­
ventoso era ridotta Rimini? 

Bisogna ripensare dunque a 
quei giorni fuori del mito del­
la spontaneità, dell'eroismo fi­
ne a se stesso: 

« Nella situazione dramma­
tica, lacerata, confusa di quei 
giorni — ha .detto Nilde Jotti. 
— l'unità non era per niente 
cosa sicura e scontata, un mo­
to spontaneo e immediato del­
le coscienze. La resistenza è 
stata invece un'originale co­
struzione politica, creazione 
paziente e tenace di eventi e 
uomini nuovi nella storia del 
nostro Paese, costruzione di 
schieramenti politici, nascita 
di nuove istituzioni, sviluppo 
di una coscienza politica e di 
una organizzazione di popolo 
che fanno raggiungere risulta­

ti che potevano apparire lon­
tani, irrealizzabili >. 

La dimensione della crisi in 
cui oggi è immersa l'Italia è 
tale da proporre, come 35 an­
ni fa, un'grande appuntamen­
to. un impegno storico. Nilde 
Jotti ha individuato l'elemento 
comune di fondo — pur fuori 
da meccaniche analogie — che 
rende attuale la lezione, fa 
intendere come fu possibile al­
lora (ecco il valore generale 
dell'esperienza peculiare della 
Romagna) unire le componen­
ti comunista, socialista, catto­
lica. repubblicana, realizzare 
anche « un avvicinamento ed 
un contatto tra ceti e classi 
sociali diversi ». 

«Oggi come in quei gior­
ni—ha proseguito la compa­
gna Jotti — abbiamo bisogno 
di esprimere una grande ca­
pacita creativa e innovativa. 
che consenta un salto di qua­
lità della coscienza naziona­
le. Solo cosi possiamo affron­
tare e vincere le prove odier­
ne, la minaccia del terrori­
smo e fronteggiare i rischi che 
la vita del Paese e il destino 
delle classi lavoratrici siano 
schiacciati dal prevalere de­
gù' egoismi, da una crescente 
conflittualità di interessi cor­
porativi >. 

La condizione prima è che 
le grandi componenti politi­
che del Paese siano capaci 

Stampate 850.000 copie 
delF« Unità » sulle pensioni 

e 
Sono state 850.000 le co­
le dell'» Unità » stampa-
ierl nelle due tipografie 

di Milano e di Roma con 
l'inserto speciale sulle pen­
sioni. Malgrado il maltem­
po che ha colpito gran 
parte delle regioni italia­
ne, migliala e migliala di 
compagni le hanno diffuse 
«prendo — di fatto — la 
grande mobilltatlone di 
massa che il Partito por­
terà avanti per tutta la 
settimana. Si è trattato di 
un prezioso lavoro politi­
co che ha anche segnato 
la ripresa delle grandi dif­
fusioni di massa dopo le 
vacanze estive. 

L'inserto-tsbloid dedica­
to alle pensioni sarà ora 
nuovamente stampato in 

centinaia e centinaia di 
migliala di copie che le 
organizzazioni di Partito 
utilizzeranno nel lavoro ca­
pillare di chiarificazione, 
propaganda e mobilitazio­
ne attorno alla lotta che 11 
PCI ha aperto sull'impor­
tante problema. 

Con la ripresa delle dif­
fusioni straordinarie dovrà 
contemporaneamente svi­
lupparsi anche la mobili­
tazione particolare nel 
giorni feriali e special­
mente il giovedì nelle 
scuole e nelle università e 
11 venerdì nelle fabbriche 
e in tutti 1 luoghi di la­
voro. 

E' un sostegno concreto 
di cui il giornale ha bi­
sogno. 

di superare una logica limita­
ta e di parte e trovino, an­
cora una volta la strada del­
la solidarietà nazionale e del­
l'unità. che le istituzioni del­
lo Stato e tutte le assemblee 
elettive lavorino per costrui­
re una democrazia pienamen­
te partecipata, fondata su un 
rapporto con i movimenti che 
si manifestano nel Paese. « E 
non mi riferisco — ha detto 
il presidente della Camera — 
solo a quelli che hanno orga­
nizzazione stabile, istituziona­
le, ma anche a quelli che in 
modo contingente e non dura­
turo sono comunque portatori 
delle esigènze e dei bisogni 
della gente >. __̂  

Sul grande palco dove Nil­
de Jotti ha parlato erano 
schierati i rappresentanti dei 
Paesi i cui eserciti hanno 
combattuto a Rimini: Cana­
da. Gran Bretagna, India. 
Grecia, Pakistan, Polonia (era 
assente la Nuova Zelanda). E 
c'erano quelli di San Mari­
no, la vicina Repubblica che 
aprì i suoi confini a tanti ro­
magnoli che fuggivano dal 
teatro di guerra. Anche a lo­
ro si è rivolto il caloroso mes­
saggio inviato dal presidente 
Pertini. E a tutti gli ospiti il 
sindaco di Rimini, Zeno Zaf-
fagnini, ha consegnato una 
targa che va letta come il ma­
nifesto-programma di una cit­
tà che vuole rendere attuali 
le prerogative che motivarono 
la medaglia d'oro al valor ci­
vile. realizzando l'aspirazione 
a divenire una capitale della 
amicizia e della pace tra i 
popoli. 

Angolo Guzzinati 

Richiesto un intervento governativo 

La Fit di Sestri 
dopo r alluvione 
rischia il crack 

Ha subito venti miliardi di danni - Altri 30 
miliardi di perdita per mancata produzione 
Chiesta la cassa integrazione per 1800 operai 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Se non ci sarà 
un'immediata copertura finan­
ziaria, e un diretto interven­
to governativo, la FIT non 
sarà in grado di riprendere 
con le proprie forze la pro­
duzione. Quosta, in sintesi, è 
la posizione assunta da parte 
del gruppo dirigente della fab­
brica, di 3500 operai, paraliz­
zata ormai da tre giorni in 
seguito alla disastrosa alluvio­
ne che venerdì scorso Ita col­
pito Sestri Levante. I danni 
subiti dallo stabilimento, se­
condo una stima abbastanza 
definitiva svolta da parte dei 
tecnici dell'azienda, si aggi­
rerebbero attorno ai 20 mi­
liardi, ai quali vanno aggiun­
ti altri 30 miliardi dovuti alla 
mancata fatturazione conse­
guente all'arresto della pro­
duzione. « Una cifra enorme 
— hanno sottolineato i diri­
genti nazionali del grupoo FIT 
nel corso della conferenza 
stampa — che l'azienda non 
può assolutamente coprire in 
prima persona ». 

La sorte di 3500 lavoratori 
(La crisi del tubificio infatti 
coinvolge direttamente anche 
l'attività dell'acciaieria di Ri­
va Trigoso. i cui impianti non 
hanno subito danni rilevan­
ti) sembrerebbe quindi lega­
ta strettamente ai risultati 
che daranno gli incontri già 
previsti nei prossimi giorni 
con il ministero dell'Indu­
stria e la presidenza del Con­
siglio, chiamati a prendere 
una decisione importantissima 
per ciò che concerne l'econo­
mia non solo di Sestri Levan­
te, ma anche dell'intera Re­
gione. La FIT, infatti, da 50 
anni è la maggiore industria 
metalmeccanica privata della 
Liguria, 

Nel frattempo la direzione 
ha già chiesto la cassa inte­
grazione ordinaria per 1800 

operai per tredici settimane. 
Questo 6 il tempo massimo 
stabilito — secondo la dire­
zione stessa — per avare una 
risposta positiva relativa alla 
concessione di un mutuo a 
tasso agevolato che garanti­
rebbe il finanziamento neces­
sario alla ripresa delle lavo­
razioni,. Un tèmpo invece ec­
cessivamente ristretto per 
prendere una decisione cosi 
definitiva come quella di 
chiudere una fabbrica e li­
cenziare 3500 dipendenti. 

Un problema fondamentale 
che dovrà essere rapidamen­
te risolto rimane quello del­
l'impegno della direzione ad 
attuare subito tutte le misure 
necessarie per evitare un ulte­
riore degrado degli impianti, 
ed essere quindi pronti alla 
ripresa dell'attività non appe­
na saranno reperiti i finanzia' 
menti necessari. Da questo 
punto di vista il direttore ge­
nerale della FIT ha assicura­
to che è già stato varato un 
piano di ripresa che preve­
de, tra l'altro, il programma 
di espandere la fabbrica sul 
terreni messi a disposizione 
dall' Amministrazione 

Quest'oggi (non è stato an­
cora stabilito se in sede re­
gionale o presso la Prefettu­
ra), si svolgerà un incontro 
tra i dirigenti della FIT, l'or­
ganizzazione sindacale e 1 par­
lamentari liguri per individua­
re gli strumenti legtóhttivi ne­
cessari ad ottenere la coper­
tura finanziaria richiesta per 
il mantenimento in vita del­
la fabbrica. 

Intanto ieri mattina si è 
riunito in seduta straordina­
ria il Consiglio comunale di 
Sestri Levante: al termine dei 
lavori sono stati decisi inter­
venti urgenti che si somma­
no cosi a quelli della Regio­
ne. 

Max Mauceri 

In preda alla confusione il mercato della carne in Italia 
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Il caro-bistecca nasce dal caos: 
vittime economia e consumatori 

N, Crisi degli allevamenti, speculazioni, tensioni dei prezzi al consumo, un siste­
ma fatto di squilibri - C'è anche la bistecca razionata nel nostro futuro? 

Dal nostro inviato 
VERONA — Il mercato delle 
carni è in pieno caos. Coglier­
ne le tendenze è diventato og­
gettivamente dimoile-. Unici 
fatti certi sono lo stato di 
crisi dei nostri allevamenti, 
sempre più incapaci di tener 
testa al lenti, ma continui au­
menti dei consumi, e la ten­
sione dei prezzi al consumo. 
Risultato: la nostra bilancia 
commerciale è colpita- da un 
salasso di dimensioni «petro­
lifere », mentre anche dalla bi­
stecca viene una spinta al ca­
rovita. Le contraddizioni sono 
all'ordine del giorno, basta fa­
re un giro attraverso i padi­
glioni e i convegni di questa 
undicesima edizione dell'Euro-
Carne per mettere assieme una 
significativa raccolta, 

Esempio: attualmente il bo­
vino da carne estero, prove­
niente dalla Comunità per la 
quale l'Italia è diventata in 
pratica l'unico mercato di 
sbocco, viene a costare sup­
pergiù come quello prodotto 
dal nostri allevatori. La riva­
lutazione della lira rispetto al­
le altre monete che aderisco­
no allo SUE, ha diminuito 
quei famosi premi alle espor­
tazioni che sono gli importi 
compensativi, per cui la con­
correnza estera si è attenua­
ta. Sarebbe stato quindi logi­
co attendersi un'affermazione 
del prodotto nazionale sui 
mercati italiani, e invece le 

notizie continuano a parlare 
di crescenti Importazioni. 

Ma dove va a finire allora 
la carne dei nostri allevatori? 
In gran parte all'ATMA (Azien­
da d'intervento sul mercato 
agricolo), che la congela e la 
immagazzina per- conto della 
CEE. Che strada prenda poi, 
non si sa:*dovrebbe andare 
nei Paesi extra-Comunità ad 
un prezzo pressoché dimezza­
to (il resto ce lo mette la 
CEE) oppure finire ad enti 
morali, ospedali, case di ri­
poso, ecc. In -realtà molto 
spesso ritorna sul mercato na­
zionale, grazie ad uno di quei 
« miracoli » all'italiana sui qua­
li qualche magistrato pare stia 
finalmente <n<*agitTnto, 

Ma l'AIMA viene alimentata 
anche dal prodotto importa­
to. Il marchingegno è sem­
plice: si compra il bestiame 
vivo in Francia, lo si macel­
la in Italia, poi si conferisce 
la carne all'azienda di* Stato 
ad un prezzo che non si di­
scosta molto da quello di ac­
quisto, e con il quinto quar­
to (frattaglie e sottoprodotti 
vari) al fa l'affare: ai pagano 
le spese di macellazione (150 
lire il kg) mentre si intasca­
no per intero le 200 lire il kg 

Sono questi due esempi del 
caos della carne in Italia. Ma 
se ne potrebbero fare degli 
altri. L'esigenza di mettere or­
dine nell'intricata matassa è 
ormai avvertita da tutti. Gli 
stessi importatori si rendono 

conto che non è possibile con­
tinuare in questo modo, tan­
to più che loro sono condizio­
nati fortemente dal produtto­
ri CEE, molto meglio orga­
nizzati rispetto ai nostri alle­
vatori. E allora ripetono quel 
che hanno già detto un an­
no fa a Firenze, nel corso del­
la conferenza mondiale della 
carne. Propongono, in sostan­
za, lo smantellamento del pa­
trimonio bovino. 

E' una posizione da respin­
gere. I nostri guai nel settore 
della carne vanno risolti met­
tendo in piedi un settore pro­
duttivo efficiente. E' questa la 
risposta che Confcoltivatori, 
Lega delle cooperative e Cen-
fac hanno dato nel convegno 
svoltosi ieri mattina contem­
poraneamente a -quello delle 
due organizzazioni che rappre­
sentano i grandi commercian­
ti e macellatori 

Si parla tanto di fame nel 
mondo, ha osservato il com­
pagno Renato Ognibene, vice­
presidente della Confcoltiva­
tori, ma qualcuno si illude di 
vincerla facendo un po' di as­
sistenza sia. pure a livello 
mondiale. In realtà bisogna 
costruire in quei Paesi pove­
ri un'agricoltura che sia ca­
pace di fornire derrate ali­
mentari. Intanto l'Europa po­
trebbe già fare qualcosa smet­
tendo di incettare sui mer­
cati mondiali i cereali per i 
propri allevamenti, cereali che 
potrebbero essere utilizzati 

più convenientemente per le 
popolazioni affamate. Nella 
stessa misura in cui l'Italia e 
l'Europa riusciranno a co­
struire allevamenti del tutto 
autonomi, daranno un aiuto 
concreto a chi soffre la fame. 
Le proposte non mancano e 
Atanasio Mavrulis del Cenfac 
le ha anche puntualmente ri­
cordate: ampliamento della 
base produttiva; sviluppo del­
la foraggicoltura; valorizza­
zione delle produzioni di car­
ne e di latte. 

Difendere quindi il reddito 
del contadino e il potere di 
acquisto dei salari, contem­
poraneamente. Ecco il proble­
ma. Come risolverlo? Renato 
Ognibene una risposta l'ha da­
ta indicando la strada non 
dell'aumento dei prezzi, ben­
sì dell'integrazione dei red­
diti dei colttvatori. La CEE 
oggi spende per l'agricoltura 
somme enonni che non mo­
dificano le strutture e che ol­
tretutto creano eccedenze. Eb­
bene, si provi a spendere quel­
le somme integrando i reddi­
ti di chi sta al gioco della 
programmazione nazionale e 
comunitaria. Avremo certa­
mente prezzi più stabili, mi­
nori squilibri, aziende* trasfor­
mate. E' un'idea sballata? La 
si verifichi, ma non si dimen­
tichi che continuando di que­
sto passo, finiremo col razio­
nare anche la bistecca. 

. Romano Bonifacc! 

Si apre 
al pubblico 
la Parma 
del 9700 

PARMA — Si è levato il 
sipario sulla terza e ulti­
ma mostra dedicata alla 
cultura e all'arte del Set­
tecento emiliano. « L'arte 
a Parma dai Farnese al 
Borboni »: questo il titolo 
della rassegna, ospitata 
nei vasti spasi del palazzo 
della Pilotta e promossa 
dal Comune e dalla Regio­
ne Emilia-Romagna. E 'di 
sipario si può veramente 
parlare, perché la mostra 
ti apre a partire dal tea­
tro farnese, che 11 pub­
blico attraversa per tro­
varsi, sulle quinte del pal­
coscenico, tra le grandi 
tele dedicate ai festeggia­
menti per U matrimonio 
di Elisabetta Farnese 

E' stata proprio la pre­
senza a Parma prima del­
la corte del Farnese, e poi 
di quella dei Borbone — 
che A apre alla cultura 
internazionale — a ren­
dere questa città un cen­
tro di grande fervore in­
tellettuale dell'epoca. Qual­
cosa di questa stagione 
aurea giunge anche al vi­
sitatori di palazzo Pilotta 
attraverso le tele del Ric­
ci, del Piazzetta, del Tie-
pol3, del Baldrighi. di 
Nattier. di Liotard; attra­
verso i disegni che docu­
mentano l'attività archi­
tettonica e decorativa del 
Petltot; attraverso gli ar­
redi sacri e profani, l'ar­
genteria e l'oreficeria; at­
traverso insomma le oltre 
settecento opere che co­
stituiscono la 
MULA FOTO: va pmrttmhfi 
ém ni» tmmìmro» di Salali 
m » éti Ricci. 

Contro la fame nel mondo proposte e indicazioni serie 
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guerra: le spese militari han­
no raggiunto quest'anno i 400 
miliardi di dollari (una cifra 
corrispondente a 330 mila mi­
liardi di Ure); gli eserciti nei 
tori Paesi del mondo sono 
composti da 36 milioni di uo­
mini t* servizio attivo, da 25 
milioni di riservisti e da 30 
milioni di civili che svolgono 
la loro attività a servizio del­
le forze armate; per la ricer­
ca sugli armamenti e la tec­
nologia militare sono impie­
gati'500 mUa scienziati e in­
gegneri con una spesa annua 
<fi 30 miliardi di dollari (pa­
ri a 25 mila miliardi di lire). 

Queste cifre sono state in­
dicate da Robert McNamara, 
U ministro della Difesa degli 
Stati Vniti all'epoca dell'ini-
zio dell'aggressione america­
na nel Vietnam, che da un­
dici anni e presidente deQa 
Banca mondiale e in questo 
suo nuovo incarico ha svolto 
un'apprezzabile attività di a-
nalisi e di denuncia dei pro­
blemi dei Paesi sottosvilup­
pati. In un suo discorso pro­
nunciato aWVniversHà di Chi­
cago nel maggio scorso, egli 
ha anche osservato che poco 
meno di un quinto di tutte le 

imposte pagate dai contribuen­
ti di ogni parte del mondo 
vengono destinate alle spese 
militari, col bel risultato che, 
se le cose non dovessero cam­
biare, ogni contribuente du­
rante la propria vita dovreb­
be • versare alle casse dello 
Stato, per la corsa agli arma­
menti U proprio reddito di tre 
o di quattro anni. E ciò — 
osserva McNamara — non per 
avere maggiore sicurezza, ma 
al contrario per vivere in un 
mondo più insicuro. Infatti, 
egli aggiunge: * Superato un 
certo punto, Yaumento delle 
spese militari non conferisce 
un più elevato grado di si­
curezza. Spese militari ecces­
sive alimentano una folle e 
vana corsa agli armamenti e 
possono minare la sicurezza 
invece di rafforzarla ». 

Non sappiamo se i parla­
mentari della destra democri­
stiana che insieme ai radicali 
hanno chiesto la convocazione 
straordinaria del Parlamen­
to per discutere della fame 
nel mondo condividono que­
sti giudizi del presidente del­
la Banca mondiale. In veri­
tà a noi sembra che alcuni 
di essi abbiano espresso una 
certa simpatìa per quegli am­
bienti americani che sembra­

no intenzionati a impedire la 
ratifica degli accordi tSalt 
2», coi quali Stati Uniti e 
Unione Sovietica hanno stabi­
lito di limitare i propri ar­
mamenti strategici. Ciò costi­
tuisce un'ulteriore conferma 
dell'assenza di serietà e del 
carattere meramente propa­
gandistico di eerte prese di 
posizione ' pseuóVnimanitoxie 
« contro la fame nel mondo ». 

Ma non basta neppure un 
massiccio dirottamento di ri­
sorse degli armamenti agli 
investimenti per assicurare lo 
sviluppo dei Paesi arretrati. 
La fine della corsa agli ar­
mamenti e Vawio di impor­
tanti misure di disarmo sono 
condizioni necessarie ma non 
sufficienti per combattere U 
sottosviluppo e conseguire ri­
sultati tangibili e sufficien­

temente rapidi nella lotto per 
il progresso dei Paesi poveri. 
Le condizioni generali della 
economia internazionale — m 
altri termini la crisi econo­
mica manifestatasi già all'ini­
zio degli anni Settanta e mai 
pienamente risolta nel corso 
del decennio che sta per con­
cludersi — costituiscono lo 
ostacolo maggiore al succes­
so delle politiche di sviluppo 
che numerosi Paesi poveri ten­
tano di realizzare tra tante 
difficoltà. 

L'inflazione mondiale è e-
splosa in conseguenza soprat­
tutto della linea di condotta 
seguita dagli Stati Uniti nel­
la gestione del sistema mone­
tario internazionale: la loro 
pretesa di pagare con dollari 
inconvertibili i deficit della 
bilancia dei pagamenti ame­
ricana, e inoltre renorme 
quantità di dollari accumula­
tasi fuori degli Stati Uniti in 
conseguenza di quei deficit 
hanno alimentato imo stato di 
incertezza, di precarietà e di 
caos nel sistema dei pagamen­
ti internazionali che ha avu­
to e continua ad avere con­
seguenze assai gravi nett'at­
tività produttiva e nella di­
stribuzione delle risorse tra 
i vari Paesi e tra le diverse 

classi sociali. 
Gli stessi aumenti del prez-' 

zo del petrolio — sia nel 1973 
sia negli armi successivi — 
sono stati motivati anche pro­
prio dalla perdita di potere 
d'acquisto del dollaro, deter­
minata dalla politica moneta­
ria americana. 

D'altro canto, l'inflazione 
concorre a determinare feno­
meni di recessione o di sta­
gnazione nei Paesi industria­
lizzati e a livello mondiale. 
E ciò non solo a seguito dette 
misure deflative adottate dai 
vari governi, nel tentativo 
spesso vano di frenare gli 
aumenti dei prezzi, ma anche 
a causa dell'incertezza, che 
l'inflazione determina nell'at­
tività détte imprese, che a 
sua volta agisce come disin­
centivo degli investimenti più 
impegnativi e a redditività più 
differita. Di qui deriva inól­
tre U rallentamento detta cre­
scita del commercio interna­
zionale, che colpisce partico­
larmente i Paesi più poveri. 
Ma di questo passo i pro­
blemi deWeconomia mondia­
le, lungi dall'andare verso 
una ragionevole soluzione, so­
no destinali ad aggravarsi 
ulteriormente. Lo straordina­
rio e incredibile aumento del 

prezzo dell'oro, insiene atte 
manifestazioni recessive (ac­
compagnate dall'aumento del­
la disoccupazione), registrate 
negli Stati Uniti e in altri 
Paesi, mostrano che l'aggra­
vamento è già in atto. 

Di tutto questo si dovrà di­
scutere netta prossima assem­
blea annuale del Fondo mo­
netario internazionale, che si 
terrà a Belgrado all'inizio di 
ottobre. Avendo accettato il 
dibattito parlamentare sui 
problemi della fame nel mon­
do sarebbe stato giusto che 
il governo avesse chiarito le 
posizioni che esso sosterrà 
nell'assemblea di Belgrado. 
Dal canto loro, i radicali e 
tanti autorevoli esponenti del­
la Democrazia cristiana, che 
hanno voluto qualificarsi co­
me i promotori di quél dibat­
tito. avrebbero dovuto' avan­
zare precise proposte riguar­
do atta linea di condotta che 
il ministro Pandolci assume­
rà in quell'importantissima ri­
unione. 

Noi per parte nostra riaf­
fermiamo che in quella sede 
il governo italiano deve bat­
tersi affinchè avanzi una ri­
forma del Fondo monetario 

ì internazionale che sia real­
mente idonea ad assicurare 

nuove e più avanzate forme 
di cooperazione economica in­
ternazionale. Occorre andare 
ad un sistema monetario in­
ternazionale alla cui gestione 
partecipino, con pari digni­
tà e in una reale simmetria 
di diritti e di doveri, tutti i 
Paesi. Ciò significa che gli 
Stati Uniti non possono con­
servare 3 potere di veto su 
tutte le questioni importanti 
del Fondo monetario, di cui 
continuano a disporre e di 
cui hanno sin troppo abusato. 
Le nuove emissioni di Dirit­
ti speciali di prelievo, cioè la 
moneta convenzionale del 
Fondo, devono comportare non 
già soprattutto l'incremento 
delle riserve valutarie dei 
Paesi industrializzati, quanto 
invece U finanziamento detto 
sviluppo dei Paesi poveri. Co­
munque, su queste, e altre 
questioni relative atta politica 
economica internazionale noi 
vogliamo che le forze politi­
che discutano e si pronunci­
no, sia in sede parlamentare 
sia nel Paese. Riteniamo che 
ciò sia di essenziale impor­
tanza se si vuole affrontare 
in modo serio il problema 
del contributo che può dare U 
nostro Paese atta lotta con­
tro la fame nel mondo. 
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